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PERCENTO CULTURALE MIGROS 

Premiato «(Im)mortels»   
 La regista di Losanna con origini ticinesi Lila Ribi si è aggiudicata ieri – 
nell’ambito delle Giornate di Soletta – il nono concorso Percento culturale 
Migros documentario-CH, incentrato sul tema dell’identità. La realizzazio-
ne del progetto vincitore, dedicato al tema della morte e intitolato (Im)mor-
tels, sarà finanziata con 400.000 franchi nonché con un sostegno supple-
mentare della SRG SSR pari a 80.000 franchi. 

LETTERATURA 

Addio all’editor Diana Athill
 Celeberrima editor e autrice a sua volta si è spenta giovedì a 101 anni nel-
la sua Londra Diana Athill artefice per oltre cinquant’anni del successo di 
grandi romanzieri del calibro di John Updike, Margaret Atwood, Philip Roth 
e Mordecai Richler. Negli anni la Athill aveva portato avanti la sua passione 
per la scrittura specializzandosi nella memorialistica. Tra i suoi successi si 
ricordano «Sarebbe bastata una lettera» e «Da qualche parte verso la fine».

QUESTA SERA 

A Locarno il tributo a Battisti
 Dopo il sold out di Bellinzona lo scorso ottobre, arriva questa sera alle 
20.30 al Teatro di Locarno il grande concerto che ripercorre la straordina-
ria carriera di uno dei cantautori più influenti della musica italiana, Lucio 
Battisti. Innocenti Evasioni, progetto tribute band nato a Firenze nel 2003 
proporrà un viaggio in musica nel repertorio battistiano in un concerto con-
dito da aneddoti. Informazioni: www.gcevents.ch. 

Primecinema  «La donna elettrica» 

Un’eroina ambientalista islandese 
Surreale umorismo in un riuscito film che fa già gola a Jodie Foster
MARISA MARZELLI 

 Nella prima inquadratura la protagoni-
sta viene appare come un Rambo in azio-
ne. Sola nelle distese a perdita d’occhio 
della campagna islandese tende l’arco e 
scocca una freccia contro un traliccio 
dell’alta tensione per sabotare un’indu-
stria d’alluminio. Perché Halla, tranquilla 
signora di mezza età che dirige un coro di 
paese, nella sua altra identità segreta 
(quella di supereroina) è una eco-terrori-
sta in guerra contro le multinazionali be-
nedette dalle autorità e dai media perché 
portano benessere. Ma la missione di Hal-
la è combatterle perché finiranno per ucci-
dere la natura. 
Già si comincia con una contraddizione: 
mettersi contro la legge per difendere la so-
pravvivenza di un bene appartenente a 
tutti e che la legge si sta dimenticando di 
proteggere. Di questioni sostanziali ne af-
fronta parecchie La donna elettrica, opera 

seconda (dopo Storie di cavalli e di uomi-
ni) scritta e diretta dall’islandese Benedikt 
Erlingsson, già apprezzata all’ultimo Festi-
val di Cannes nella sezione Semaine de la 
Critique. La donna elettrica si caratterizza 
per uno stile cangiante: a tratti commedia, 
dramma o satira delle storie di spionaggio 
e d’azione, con una vena di umorismo sur-
reale. Film così, dall’andamento un po’ fol-
le e beffardo, capita di vederne qualcuno 
ai festival ma quasi mai arrivano nelle sale. 
Nello splendido selvaggio paesaggio islan-
dese Halla persegue come una missione 
la sua lotta contro la grande industria, in 
segretezza. Le autorità le stanno col fiato 
sul collo, anche se pensano che il nemico 
sia un gruppo di criminali internazionali. 
La braccano con un aereo come in un film 
di James Bond e lei – che conosce alla per-
fezione il terreno in cui si muove – si na-
sconde tra le rocce o in un gregge di peco-
re, abbatte un drone e, quando parla con le 
persone che la aiutano, mette per precau-

zione il cellulare nel freezer. Ma l’eroina 
ecologista, che in azione indossa una ma-
schera di Mandela, sua icona ideologica 
insieme a Gandhi, si trova confrontata con 
una scelta cruciale. Anni prima aveva fat-
to una domanda d’adozione e ora le han-
no assegnato una bimba ucraina. Bisogna 
andare a prenderla, proprio quando il cer-
chio dell’autorità si stringe attorno a lei e al-
la sorella gemella (che insegna yoga e sta 
per andare a meditare in India). Resta 
aperto il finale di quest’opera che il regista 
definisce una fiaba.  
La parte musicale è eseguita in scena, a vi-
sta, da un terzetto di musicisti folk e da un 
trio di coriste ucraine in costume tradizio-
nale. Presenze incongrue con la funzione 
del coro greco o forse, metacinematografi-
camente, mettono in pratica una delle re-
gole del famoso manifesto Dogma di Lars 
von Trier (Erlingsonn aveva recitato nel 
suo Il grande capo) e altri cineasti scandi-
navi: colonna sonora solo se dal vivo e giu-

«LA DONNA ELETTRICA»  
REGIA DI  

BENEDIKT ERLINGSSON 
Con Halldora Geirhardsdottir, Johann 

Sigurdarson, David Por Jonsson 
(Islanda/ Francia/ Ucraina, 2018).  

Al Lux di Massagno (sabato),  
al Multisala Teatro di Mendrisio (do-

menica) e all’Otello di Ascona (dome-
nica). Versioni originali, sottotitolate. 

Il voto   YY

HALLDORA GEIRHARDSDOTTIR  L’attrice è uno dei punti di forza del film di Benedikt Erlingsson. (Foto Teodora Film)

stificata dalla narrazione. Leggermente ri-
petitiva nella seconda parte ma sempre 
sorprendente per la varietà delle invenzio-
ni, l’opera ha un decisivo punto di forza 
nella protagonista Halldora Geirhardsdot-
tir, attrice molto famosa in Islanda, che si 
sdoppia interpretando anche la gemella. 
Il film è talmente piaciuto a Jodie Foster 
che l’attrice e regista americana è intenzio-
nata a farne un remake.

LINGUISTICA 

Moralia della favola: 
anche gli sfondoni 
hanno un destino 
 C’è sempre concitazione nella reda-
zione d’un giornale. Facile immaginar-
lo, anche se non se n’è mai frequenta-
ta una. Chi scrive queste note lo fa nel 
suo studio. I libri intorno non gli met-
tono premura. Semmai, il contrario. Lo 
ammoniscono. Da loro, inviti a tacere 
più che a esprimersi. Talvolta inascol-
tati, come si vede. Chi si guadagna la 
vita nella stampa (o nei suoi più recen-
ti succedanei) non ha di norma tale 
privilegio. Ha fretta. Se è accurato e 
preciso è ancora più ammirevole.  
Ci si figuri allora la preparazione del 
numero di fine 2018 dell’inserto cultu-
rale settimanale di un diffuso quotidia-
no italiano (qualificazione linguistica 
e non politica): dai collaboratori, pez-
zi a decine da rivedere e da impagina-
re senza indugio. Uno di essi si presen-
ta col titolo «I Moralia di Adorno». Il te-
sto precisa di cosa si tratta: i Minima 
moralia del filosofo francofortese, di 
cui si raccomanda la lettura. Ma c’è il 
tempo di leggerlo, il testo? E se di latino 
si sa poco e dell’esistenza di un libro 
con quel nome ancor meno, non si è 
autorizzati a pensare a una svista di chi 
ha scritto l’articolo? E, nella furia, non 
è sempre la regolarità, la banalità a fa-
re da guida? Una testa fuori della linea? 
La si mozza: consolidato criterio della 
modernità. «La Moralia di Adorno»: 
ecco il titolo certamente redazionale 
con cui il pezzo ha circolato. Sostanti-
vo che finisce per «a», ergo articolo 
femminile. 
Bacchettando, in parecchi si son detti 
sconcertati. Ma tutto ciò che è reale è 
razionale, ebbe a dire un altro filosofo 
tedesco, e capire (o almeno provarci) è 
sempre uno spasso. Molti secoli or so-
no coloro che trassero dal loro latino 
quotidiano ciò che sarebbe divenuto il 
volgare del sì tennero per femminile 
singolare il neutro plurale di folium, ad 
esempio, o quello di fructum: la foglia, 
la frutta. Ha fatto altro il povero redat-
tore illetterato? Al suo la moralia non 
toccherà però la medesima sorte. Giu-
stamente. Come epifenomeno fuori 
stagione, merita solo un compassione-
vole sorriso. Del resto, è già carta strac-
cia, col giornale e con tutte le indigna-
zioni. Minima morale: anche gli sfon-
doni hanno il loro destino. Per avere 
fortuna, devono arrivare al momento 
giusto. Quasi due millenni di ritardo 
sono troppi. 

NUNZIO LA FAUCI

L’arte senza confini di Emilio Bortoluzzi medico, poeta ed umanista 
La città di Varese ha reso omaggio a un anno dalla scomparsa ad un poliedrico personaggio ben noto anche nella Svizzera italiana

 Agli inizi del 1944, Emilio Bortoluz-
zi - studente di medicina varesino al 
terzo semestre, arruolato nelle trup-
pe sanitarie italiane - è costretto a 
cercar rifugio in Svizzera per evitare 
il reclutamento coatto nell’esercito 
del Terzo Reich o i lager tedeschi. 
Nella sua raccolta di poesie, «Qua-
rantaquattro», egli racconta la fuga 
rocambolesca e in preda alla paura 
da Milano e poi da Varese e l’attraver-
samento del valico del Gaggiolo. Il 
suo fu un «Itinerario svizzero» per 
certi versi simile a quello di Piero 
Chiara e di migliaia di altri soldati e di 
civili della provincia di Varese che 
trovarono rifugio in Svizzera quando 
le cose precipitarono nella vicina Pe-
nisola. In Svizzera, a Losanna, quello 
studente poté seguire i corsi di medi-
cina per un anno, per poi far ritorno 
in patria, terminare gli studi di medi-
cina e rientrare nella sua Varese co-
me medico specialista in anestesia – 

una formazione pionieristica a 
quell’epoca. Un medico brillante e 
all’avanguardia ma nel contempo - 
fin da quegli anni -  anche un lettera-
to e un umanista, che giocò un ruolo 
di innovatore e di «acceleratore» (co-
me si definì più tardi) sia nel campo 
culturale sia in quello medico-sani-
tario della sua città. A questo doppio 
ruolo di medico e di poeta, Varese ha 
reso omaggio recentemente a Palaz-
zo Estense dopo aver intitolato al suo 
nome, prima di Natale, il reparto di 
terapia intensiva dell’Ospedale di cir-
colo, da lui fondato nel 1971 e diretto 
fino al 1989. Scomparso nel marzo 
dello scorso anno a 97 anni, Borto-
luzzi diede alle stampe 12 raccolte 
poetiche, dal 1973 al 2016. La prima, 
«In Viaggio», pubblicata nella presti-
giosa collana del Pesce d’Oro di 
Scheiwiller con una prefazione di 
Piero Chiara, lo introdusse nella sce-
na letteraria italiana. E non fu una 

sorpresa, giacché le sue frequenta-
zioni culturali e letterarie erano di 
grande rilievo: da Einaudi al Gran 
Lombardo Dante Isella, di cui era co-
gnato. Alla poesia era approdato tar-
di, poiché aveva già passato i cin-
quant’anni quando vide la luce «In 
viaggio», ma la sua vena poetica fu 
non solo molto feconda ma anche 
autentica e di valore e meriterebbe di 
essere riletta. Molte delle sue raccol-
te («Due vite» venne pubblicata nel 
2000 a Locarno, da Dadò) rispecchia-
no esperienze di vita, affetti familiari, 
moti dell’animo e ricerca identitaria. 
Un diario intimo che non indugia 
mai nel sentimentalismo ed è scritto 
con una lingua rigorosa e una sintas-
si innovativa, che alterna toni ilari e 
gravi, arguti, riflessivi e folgoranti. I 
suoi registri sono multipli sempre. 
Sulla pagina e nella vita, con quella 
simbiosi di sfaccettature propria de-
gli umanisti. Appassionato di musica 

(casa Bortoluzzi a Velate ospitava re-
golarmente la grande pianista cana-
dese Angela Hewitt) e grande anima-
tore culturale a cavallo della frontiera 
italo-svizzera, Emilio Bortoluzzi die-
de un forte impulso alla medicina di 
punta, alla ricerca medica e alla ricer-
ca tout court (fu sostenitore attivo an-
che della recente Università dell’In-
subria). Anche nel campo medico le 
sue frequentazioni e amicizie furono 
estremamente autorevoli (per fare 
un solo nome: Carlo Foà) e non sor-
prende che Varese gli testimoni oggi 
grande riconoscenza per il contribu-
to decisivo che ha dato - insieme alla 
sua signora e collega Stefania Longo-
ni, fra le prime donne ad ottenere la 
specializzazione in anestesia in Italia 
- nella realizzazione di una medicina 
moderna e d’avanguardia nella sua 
città e nella sua regione. Una medici-
na intesa come arte di umanità. 

MORENO BERNASCONI
NATO A VENEZIA  Bortoluzzi trovò rifugio, da giova-
ne studente, in terra elvetica agli inizi del 1944.

Nunzio La Fauci
CdT, 26.01.2019 


